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La parola oggi ci educa all’amore del prossimo. S. Paolo scrive ai Romani che l’amore vicendevole è un debito. Il prossimo ne ha bisogno per vivere, come ha bisogno di aria e di acqua. Tutti i comandamenti possono essere detti così: ama il prossimo tuo e te stesso.

Dio infatti ha bisogno di questo per costruire il suo regno, che è giustizia, pace e gioia.

Geremia e Gesù insegnano a prendersi cura del prossimo quando sbaglia. Geremia dice che dobbiamo distogliere l’empio dal male in nome di Dio, cioè con la sua parola. 

Se non lo facciamo, siamo responsabili della sua rovina. Anche Gesù insegna che la correzione fraterna mira a guadagnare il nostro fratello; non guadagnarlo è perderlo.

Oggi siamo lontani da questo insegnamento e quindi è un modo di amare molto difficile.

Nel nostro tempo il valore più stimato e rivendicato è la libertà. A ragione, perché non c’è amore e gioia senza libertà. Ma la libertà oggi è percepita come un diritto assoluto che non può essere disturbato neppure dai diritti degli altri, neppure degli innocenti. Pensiamo a: prepotenza dei poteri forti, intolleranza, divorzio, aborto e terrorismo, realtà molto diverse tra loro ma che hanno in comune la rivendicazione della propria libertà. Vediamo quanto è difficile anche per genitori, insegnanti, educatori e parroci correggere le persone verso cui hanno delle responsabilità; c’è sempre la possibilità che le persone si rivoltino contro, accusando, che si apra una causa civile o penale, o anche di morire.

Ultimamente siamo arrivati alla paura che una persona possa ribellarsi, uccidendosi.

Che fare in questa situazione difficile? Lasciar cadere la parola di Dio, lasciare che tutti facciano quello che vogliono? Tenersi alla larga da impegni sociali, scolastici, religiosi? La parola che abbiamo ascoltato è troppo chiara per non prenderla sul serio e le storie che la bibbia racconta altrettanto; pensiamo al Battista, a Gesù, agli apostoli, a Stefano e tanti santi, divenuti martiri per il coraggio con cui hanno detto la verità per salvare i fratelli.

Gesù dice anche ai discepoli che Dio ha affidato loro un potere di legare o di sciogliere che avrà continuità nel cielo. Sciogliere i fratelli dal laccio in cui sono imbrigliati, significa renderli liberi per il cielo, legarli con testimonianze contrarie al vangelo o per la nostra paura  a correggerli, significa anche ostacolare il loro cammino verso il cielo.

In particolare con la nostra santità salviamo i fratelli e con il nostro peccato li perdiamo.

Matteo indica anche il percorso ecclesiale per ricondurre il fratello all’amore di Dio.

E’ una correzione progressiva che rispetta la libertà ma aumenta la pressione  positiva. Riprendilo fra te e lui solo. E un modo perché la correzione non assuma i toni di un giudizio. Nel dialogo si può correggere ed essere corretti, riportare i fatti alla loro verità, dissolvere malintesi, constatare la non intenzionalità o responsabilità, offrire solidarietà.

Prendi con te uno o due fratelli come testimoni, più sereni ed imparziali. Evita di interpretare la questione in modo troppo personale e aumenta la forza di persuasione.

Dillo all’assemblea. E’ la comunità locale intera e quindi il popolo, il ministro e gli organi di partecipazione che la presiedono. L’assemblea è l’ultima possibilità offerta sia a chi corregge sia a chi viene corretto. Ultima a cui accedere e ultima che può salvare.

La comunità mette insieme più punti di vista e offre maggior garanzia di verità e carità. 

Sia per te come il pagano e il pubblicano. Il pagano indica uno che non fa parte della Chiesa; ritenerlo come pagano significa quindi non mantenere legami, perché possono in qualche modo inquinare la verità e compromettere la testimonianza. 

Il pubblicano indica invece il peccatore; ritenerlo tale significa amarlo con amore ancora più intenso, come faceva Gesù, conosciuto come amico dei pubblicani e dei peccatori.

Gesù termina esortando alla preghiera ecclesiale, il segreto per vivere le cose difficili.

